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Si discute sui contenuti della riforma del salario 
Toni più distesi dopo qualche polemica sulle 

decisioni di lotta - II dibattito nelle commissioni 

Accordo nell'assemblea CGIL 
sindacato rilanci l'iniziativa» 

Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — Vertenze a-
ziendali per recuperare dove si 
riesce i tre punti di scala mobile 
o sviluppo dell'iniziativa con
trattuale per conquistare la ga
ranzia del grado di copertura 
deìla contingenza compromes
sa dal decreto? Dividersi sulla 
protesta contro il decreto-bis 
del governo oppure guidare u-
nitariamente il movimento ver
so sbocchi innovativi del potere 
contrattuale? E ancora: quali 
contenuti dare alla riforma del 
salario e della contrattazione, 
quali priorità, con quali tempi e 
come coinvolgere tutti i lavora
tori? Sono tutti gli interrogati
vi che ieri hanno animato l'ap
puntamento della CGIL a 
Chianciano. 

Per ore il barometro dei rap
porti interni alla CGIL ha se
gnato «tempovariabile». In un 
primo momento due dichiara
zioni dei socialisti Ceremigna e 
Vercelli sembravano annuncia
re un clima più disteso, ma po
co dopo arrivavano le nubi con 
un vorticoso giro di voci (*a Mi
lano i comunisti della CGIL or
ganizzano una manifestazione 
a piazza S.Babila... in Emilia 
Romagna proclamano assem
blee con scioperi... stanno pre
parando le piattaforme per ri
prendersi i punti fabbrica per 
fabbrica.) subito raccolte e tra
sformate in un contenzioso po
litico da Fausto Vigevani. L'e
sponente socialista ha alzato la 
voce: iChiediamo un chiari
mento: 6e si ricomincia con gli 
scioperi evidentemente non 
cambia niente. Quanto a) recu
pero. c'è dentro lo schema dell' 
iniziativa per la riforma l'ho so
stenuto anch'io nella relazione, 
ma se azienda per azienda non 
so perchéè dobbiamo essere 
quii. 

Una sortita, insomma, basa
ta solo su una interpretazione 
distorsiva della ferma dichiara
zione resa da Luciano Lama 1' 
altra sera, appena al corrente 
dei contenuti del decreto-bis 
approvato dal Consiglio dei mi
nistri, e che pure era stata giu
dicata con attenzione dai socia
listi della CGIL. Ma ieri matti
na poche voci erano bastate per 
rimettere in circolo sospetti e 
pericoli di un altro momento di 
divisione, proprio qui, tra i 
1113 delegati della CGIL riuni
ti per affermare l'esigenza di 
una svolta profonda nella stra
tegia ri vendicati va. 

La successiva notizia di un 
comunicato unitario della se
greteria della camera del lavoro 
di Milano ha cominciato a 
stemperare la contrapposizio
ne. Una riunione della segrete
ria, all'ora di pranzo, ha defini
tivamente liquidato gH equivo
ci. «Lama concluderà .'assei-n-
blea a nome di tutta la CGIL», 
ha infatti confermato Ottavia
no Del Turco ai giornalisti. In 
quali termini? «Siamo tutti d' 
accordo su una gRande discus
sione con ì lavoratori così come 
per la ripresa dell'iniziativa 
sindacale». II giudizio di Lama 
sul decreto-bis è confermato: 
sgombrato il campo dalla pre
determinazione della scala mo
bile per tutto l'anno, che nei 
fatti distruggeva il meccanismo 
di aggancio dei salari al costo 
della vita, ora vanno superate 
tutte le altre conseguenze nega
tive di quel provvedimento 
proprio per mettere in campo 
tutta la forza del sindacato di 
fronte ai suoi nuovi compiti-
«Per parte mia — ha annuncia
to Del Turco — dirò che occor
re spostare l'asse dell'iniziativa 
sulle impellenti Questioni dell' 
occupazione e della giustizia fi
scale». 

Allora, il contrasto sugli scio
peri autoconvocati? «Non c'è 
nessuna decisione della mag
gioranza della CGIL di dare co
pertura agi: scioperi antocon-
vocatii. ha risposto il segretario 
generale aggiunto socialista. E 
sul recupero? «La segreteria è 
d'accordo che non ci siano piat
taforme con la richiesta dei tre 
punti, ma che serve ria.-tre Is 
scala mobile antecedente il 14 
febbraio per affrontare la rifor
ma». 

Questo non significa che non 
ci sia scontro, anzi. Ma è tutto 
sul merito delle questioni aper
te, non su motivi strumentali. 
Nelle cinque commissioni in 
cui ien si è divisa l'assemblea, i! 
dibattito è stato acceso e forse 
lo sarà ancora di più oggi, 
quando dovranno essere votati 
i documenti conclusivi. 

Sulla porta della commissio-
Ne in cui si è discusso de! sala
rio, alcuni delegati hanno affis
so un ordine del giorno in cui si 
sostiene che senza sgombrare il 
campo dal decreto-bis qualsi
voglia ipotesi di riforma ri-
schierebbe di trasformarsi in 
una ennesima centralizzata o-
perazìone di contenimento del 
salario. Sotto quel foglio sono 
state raccolte qualche decina di 
firme. E, in pratica, la richieste 
di fermare la discussione della 
CGIL sulla riforma. Ma dentro 
la sala Sergio Garavini ha av
vertito che proprio il successo 
del movimento di lotta dispie
gatosi con tanta forza politica 
negli ultimi sessanta giorni «ci 

dà il mandato per adeguare la 
nostra iniziativa, costruendo 
un rapporto di forre più favore
voli ai lavoratori anche nel cuo
re della crisi». 

In altre quattro commissioni 
si è discusso della struttura del
la contrattazione, della que
stione dell'orario, dell'innova
zione tecnologica, del mercato 
del lavoro. Il confronto, cioè, si 
è fatto serrato entrando nel vi
vo di quella strategia contrat
tuale che — lo ha ricordato 
Trentin — deve trovare la sua 
sintesi nel governo del cambia
mento incessante della struttu
ra produttiva, dell'organizza
zione del lavoro, della stessa di
versificazione delle professio
nalità. Ma come cambiare? 
Nella risposta a questo interro; 
pativo si addensano le tensioni 
vere, quelle che toccano i biso
gni, gli interessi, la rappresen
tanza del mondo del lavoro. 

C'è un primo punto di cer
tezza: la soluzione non sta nella 
centralizzazione, ma in una ar
ticolazione delle politiche con
trattuali in cui recuperare a 
tutti i livelli un potere legitti
mato dall'intervento concreto 
sui processi reali: la produttivi
tà, le innovazioni dell'organiz
zazione del lavoro, i piani d'im
presa, la distribuzione del red
dito. Ma c'è anche, diffusa, la 
consapevolezza che «la crisi — 
così si è espresso Garavini — ha 
chiuso spazi a una iniziativa ri-
vendicativa che punti a un au
mento complessivo delle retri
buzioni e a imporre costi gene
rali come una riduzione, gene
ralizzata appunto, degli orari. 
Anzi, nella crisi trova spazio 1' 
attacco all'occupazione come ai 
salari, specie quelli medio-bas
si che costituiscono la grande 

ROMA — Da oppositori tiepidi a convinti sostenitori. All'indoma
ni del decreto del 14 febbraio la Confindustria non risparmiò 
critiche a Craxi: il «taglio» ai salari era irrilevante, la predetermi
nazione della contingenza non poteva limitarsi ad un anno e così 
via. Allora gli imprenditori optarono per il «sì» ma con una motiva
zione tutta e solo politica. Tant'è che non smisero mai di lamentar
si, pretendendo molto di più. Passati due mesi, la situazione è 
cambiata. Ora il «vecchie decreto» è diventato all'improvviso una 
«ricetta» esatta contro l'inflazione e il provvedimento varato l'altro 
ieri conferma, per dirla con un dirigente confindustriale, che le 
esigenze economiche .sono state sacrificate sull'altare delle esi
genze politiche». 

Tanto rancore è diretto soprattutto contro la limitazione della 
durata del provvedimento. In attesa che parli il neo-presidente 
Lucchini (oggi in una riunione di giunta dovrà presentare il suo 
programma, oltre che annunciare i suoi .vice»), il compito di «dare 
la linea» agli imprenditori è toccato ancora ad Annibaldi. vicedi
rettore generale della Confindustria. «La battaglia contro l'infla
zione — ha tuonato — richiede tempi lunghi. La predeterminazio
ne di un anno ci sembrava poco, ma l'avevamo accettata. Ora sei 
mesi sono davvero un'inezia». Subito alla denuncia si è accodata la 
Confcommercio. 

E cosi, a sessanta giorni dal «pasticcio di San Valentino», il 
linguaggio dell'associazione imprenditoriale e di una .fetta» im

massa delle retribuzioni, realiz
zato essenzialmente sulla scala 
mobile, fino al decreto». C'è, 
quindi, l'oggettiva esigenza del 
sindacato di rioccupare il suo 
spazio vitale. Non lo può fare 
— lo ha detto Lettieri — se re
sta rinchiuso nella «fortezza as
sediata» della scala mobile: »E 
una contraddizione nostra: non 
possiamo avere contempora
neamente il punto unico e pun
tare ai riequilibrio delle esigen
ze contrattuali». 

Il discorso è ben diverso dal 
•giochino dei modelli» su cui 
sembrano esercitarsi la UIL e 
certi settori della CISL: taglia
mo un po' la copertura della 
scala mobile e così liberiamo 
spazi alla contrattazione. Per la 
CGIL è l'esatto contrario: inno
viamo la scala mobile perché la 
si deve adeguare a una strate
gia contrattuale complessiva 
Ecco perché decisiva è conside-

Oragli 
industriali 

s'oppongono 
D'accordo 

invece 
Osi e Uil 

rata la questione del recupero 
dei punti tagliali dal decreto. 
C'è già un banco di prova — 
indicato da Lettieri, da Garavi
ni e da altri dirigenti comunisti 
e socialisti - nella contratta
zione del pubblico impiego, do
ve il governo già nei prossimi 
mesi sarà impegnato in prima 
persona come datore di lavoro: 
si impegna o no a trattare sulla 
base del grado di copertura li
beramente concordato fra le 
parti il 22 gennaio '83 ma com
promesso dal taglio del decre
to? .Se pensiamo a una contin
genza che copra i salari al 43*,' 
anziché al C4 ' < —ha detto Ga
ravini — certo che il recupero 
non ha valore, ma se non vo
gliamo soluzioni contro i lavo
ratori la sostanza della nostra 
proposta serve per rimettere in 
gioco tutto il potere contrattua

le» 
E nemmeno così sarà cosa fa

cile. Il segretario dei tessili, 
Megale, ha ricordato che diffe
renziare il punto di contingen
za in basso e in alto per mante
nere la media della copertura 
attuale significherebbe ridurre 
la difesa per l'SO'/r della sua ca
tegoria formata da lavoratori 
che sono tra il secondo e il terzo 
livello. Ed è un fatto che l'e
mendamento che più ha ani
mato le discussioni è quello 
preparato da Bertinotti, del 
Piemonte, per chiedere che uno 
dei criteri ispiratori della rifor
ma deve essere la piena salva
guardia dei salari più bassi, ga
rantendo in ogni caso anche per 
il futuro la copertura della sca
la mobile su questi salari com" 
era precedentemente al decre
to. 

Pasquale Cascella 

portante del sindacato (CISL e UIL) torna a differenziarsi. Infatti, 
l'organizzazione di Camiti — anche se fino a ieri minacciava fiam
me e fulmini contro chiunque avesse solo parlato di modifiche — 
si è subito affrettata a dichiarare il suo appoggio al governo. Mari
ni, il numero due del sindacato, che ieri ha introdotto i lavori 
dell'esecutivo, ha insistito che la «semestralizzazione non lede l'ef
ficacia del decreto.. 11 segretario generale aggiunto della CISL si è 
voluto spingere ancora più in la fino ad arrivare a dire che le 
•modifiche, sono il frutto della battaglia condotta dalla sua orga
nizzazione. .11 testo del decreto — ha sostenuto Marini — rispec
chia gli orientamenti emersi nell'incontro del quattro aprile tra 
governo e sindacati, dove la CISL aveva prospettato alcune ipotesi 
di lavoro». Vale la pena ricordare che l'incontro a cui si riferisce il 
leader cislino è il «vertice, indetto a poche ore dall'inizio del dibat
tito parlamentare in cui Craxi rispose un secco «no. a tutte le 
proposte della CGIL-

Anche la UIL. comunque, rivendica almeno una parte della 
paternità della «semestralizzazione.. Una nota spiega che l'orga
nizzazione non si è mai opposta alla riduzione delia predetermina
zione, e che questa «scelta importante» è frutto di un dibattito al 
quale la UIL ha dato un contributo rilevante. Comunque anche il 
sindacato di Benvenuto ora cerca, se non proprio di differenziarsi, 
almeno di non appiattirsi sul decreto. Nel suo comunicato infatti 
parla anche della necessità di riprendere il discorso unitario con 
tutte le componenti del sindacato per aggredire i reali problemi 
della ripresa economica. 

La relazione alla Direzione della DC 

Sospetti di De Mita 
sulla «direzione» 

craxiana del governo 
Sarebbe «un rischio se essa dovesse apparire rappresentativa delle 
istanze di una sola parìe» - Craxi insiste: «Manca solo un timbro» 

ROMA — Sullo sfondo della battaglia attor
no al decreto tra DC e PSI si va profilando un 
braccio di ferro che già alcune sortite di diri
genti democristiani di primo piano lasciava
no nei giorni scorsi presagire. Ma ieri a solle
vare il problema clic Galloni definiva di «ge
stione politica della maggioranza e del go
verno», è stato lo stesso De Mita, e in una sede 
ufficiale come la Direzione del partito: -Oc
corre riflettere tutti — ha detto nella sua re
lazione — sul rischio di una direzione del 
governo che dovesse apparire più rappresen
tativa delle istanze di una parte che non di 
quelle di tutta la maggioranza». In parole po
vere, è il primo ammonimento ufficiale della 
DC a Craxi a non perseguire mire egemoni
che sulla coalizione, e a non illudersi di po
terla adoprare come trampolino di lancio per 
un rafforzamento (d'immagine e di voto) del 
PSI. 

L'insistenza de su questo tema lascia in
tendere che lo scudo crociato si appresta ad 
impostare la campagna elettorale per le eu
ropee su un atteggiamento ancora più «fred
do» verso la presidenza socialista, sottoli
neandone gli errori ed esaltando al contrario 
i «meriti» dei governi a guida de: e fino a 
quando Craxi potrà reggere, senza reagire, 
questo logoramento più o meno sotterraneo? 

Già oggi gli oltranzisti socialdemocratici 
gli rimproverano la scelta di apportare qual
che modifica al decreto originario, sostenen
do che essa rappresenta -un premio» agii 
sleali atteggiamenti de, e che -rischia di far 
apparire questo governo simile ai tanti che lo 
hanno preceduto-. Nel tentativo di «dribbla
re- le riserve di Longo e le -insidie» (così le 
definiscono i socialdemocratici) della DC. 
Craxi non trova altra strada che quella di 
cambiar le carte in tavola: perciò va ripeten
do (anche ieri a Pozzuoli) di considerare »il 
decreto moralmente e politicamente appro
vato». È insomma il ritornello del «timbro 
mancante», che il presidente del Consiglio ri
tiene di poter ottenere stavolta entro la data 
prevista. 

È tuttavia significativo che dal suo discor

so sia improvvisamente scomparsa l'enfasi 
con la quale aveva fino a ieri presentanto il 
decreto colato a picco. Ora Craxi «suggerisce 
di esaminare la sitauzione non perdendo di 
vista il quadro generale: l'azione di interven
to operata dal governo con il decreto sulla 
scala mobile non è che una delle azioni che 
abbiamo messo In cantiere». Dal 14 febbraio, 
data di varo del primo decreto per 60 giorni 
da Palazzo Chigi e dalla Direzione socialista 
si è sostenuto che era stata operata una 
•svolta storica»: adesso è lo stesso presidente 
del Consiglio a dire che «questa è una delle 
azioni, di per se stessa né sufficiente né deci
siva». Ed è per questo che si è alimentato da 
parte del governo uno scontro frontale nel 
Paese e nel Parlamento? 

Comunque da queste dichiarazioni di Cra
xi trarranno certo soddisfazione i repubbli
cani che anche ieri, con un documento del 
loro Ufficio economico, hanno sottolineato il 
carattere «transitorio» del decreto e l'urgenza 
di una riforma del salario «nella consapevo
lezza che la predeterminazione della contin
genza nell'85 non potrà essere ripetuta-. 

De Mita, nella sua relazione ieri mattina, 
non è entrato — a quanto è dato sapere — nel 
merito delle questioni del decreto, mal si è 
soffermato principalmente sulla situazione 
politica determinata dalla battaglia attorno 
ad esso. Perciò ha vantato come «risolutiva 
per superare lo stallo» l'iniziativa presa dalla 
DC attraverso Forlanl; ha invocato alla coa
lizione nello stesso tempo «autorevolezza e 
consenso per guidare il Paese»; ha indicato a 
modello il comportamento de, s c e r ò da 
-protagonismo o ricerca di contrapposizioni» 
(ed era chiara l'allusine anche allo scontro 
sui regolamenti verso il quale ha spinto o 
spinge il PSI). Alla fine, la Direzione ha ap
provato la relazione del segretario, ma forza-
novisti e fanfaniani hanno mantenuto le loro 
riserve sulla conduzione della battaglia, che 
secondo Donat Cattin conferma .nell'opinio
ne pubblica la sensazione di una DC allo 
sbando». 

an. e. 

Fiera sfida Andreatta-De Michelis 
«A me il primato del decisionismo» 

Per entrambi il problema è semplificare una società e una politica troppo complesse - La riforma elettorale in 
senso maggioritario caldeggiata dall'ex ministro de e il «passo dopo passo» del titolare del Lavoro 

ROMA — Specchio specchio 
delle mie brame, chi è il più 
decisionista del reame? De 
Michelis, decisionista sei tu, 
m a Andreatta lo è forse di 
più. Ci si passi la battuta, m a 
viene spontanea ascoltando 
11 plng pong tra il ministro 
del Lavoro socialista e l'ex 
ministro del Tesoro demo
cristiano svoltosi nella sede 
romana della londinese Bar-
clays Bank, moderato da Ar
rigo Levi, davanti ad un pub
blico. come si dice, qualifi
cato: banchieri, generali. 
giornalisti, ecc. Il tema era di 
quelli grandi: è governabile 
l'Italia e come? La risposta 
di entrambi è stata: sì; ma a 
certe condizioni. Per l'uno e 
per l'altro dei protagonisti le 
condizioni sono semplificare 
una società e una politica 
troppo complesse, dare più 
spazio a! governo e. soprat
tutto. dargli più margini di 
manovra, senza troppi osta
coli creati dal Parlamento 
(De Michelis) o dai sindacati 
(Andreatta). Anche l'ogget
to, oltre che i modi, della de
cisione è abbastanza comu
ne: Andreatta l'ha chiamato 
la «grande ritirata dello stato 
interventista»; De Michelis, 
fresco fresco dai suoi contat
ti con Gary Hart. «deregula
tion» (che potremmo tradur
re. adattandola alla nostra 
situazione, delegificazione, 
m a vuol dire anche meno 
controlli pubblici sull'econo
mia). La differenza di fondo 
tra i due verte sui tempi e le 
tappe di questo processo. 

Beniamino Andreatta 

Il professore democristia
no, infatti, sostiene che non 
si può sbloccare la situazione 
italiana senza fondare que
sta operazione sul consenso 
elettorale, che è l'unica for
ma valida di legittimazione 
nello stato liberaldemocrati-
co. I tentativi dei socialisti di 
forzare la situazione e di 
mettere tutti di fronte ad 
una sene di «atti» o di fatti 
compiuti gli sembrano un 
po' come le azioni delle «mi
noranze d'assalto», delle élite 
che si impongono, teorizzate 
già agli inizi del secolo dagli 
oppositori di destra del glo-
littismo. 

Anche Giolitti, un po' co -

Gianni De Michelis 

me Moro a metà degli anni 
*70, tentò la via acl dialogo e 
del compromesso con il mo
vimento operaio. Proprio 
quel compromesso, d'altra 
parte, viene ritenuto da De 
Michelis il fatto più nefasto 
degli anni 70; esso avrebbe 
funzionato quasi come un 
•tappo» per soffocare le spin
te innovatrici, i fermenti 
modernizzatori dei quali i 
socialisti si sentono adesso 
interpreti. 

Per Andreatta un consen
so legittimante alla nuova 
governabilità può venire, 
quindi, solo da una riforma 
elettorale che modifichi le 
regole che guidano la forma

zione delle maggioranze e 
che consenta agli elettori di 
scegliere quale coalizione li 
governerà per l'intera legi
slatura. 

Su questo De Michelis non 
è d'accordo. Non è la com
missione Bozzi che potrà 
cambiare le regole del gioco 
— dice — d'altra parte una 
riforma come quella richiede 
un consenso ampio, richiede 
l'accordo dei comunisti, per
ché modifica la stessa Costi
tuzione. Per carità, anche il 
PSI è per una «grande rifor
ma» che accolga queste stes
se suggestioni. Ma ci vuole 
tempo. Dunque, occorre an
dare avanti passo dopo pas
so. in modo pragmatico, in
troducendo delle modifiche 
già nel corso dell'azione di 
governo. Il decreto sulla sca
la mobile, quello di S. Valen
tino, acquista, da questo 
punto di vista, la funzione di 
un esperimento sul campo. 

Bell'esperimento — repli
ca Andreatta. Avete voluto 
ripropone il modello neo-
corporativo. avete voluto 
cercare l'accordo con una 
parte del sindacato, delegit
timandone un'altra parte. 
La reazione è stata inevitabi
le. razionalmente e politica
mente. Invece, occorreva o-
perarc ai di fuori dei s inda
cati, con un intervento per 
le-^ge sulla scala mobile, sul 
quale solo il Parlamento, u-
nico legittimo rappresentan
te della volontà popolare, po
teva decidere. 

Già — De Michelis sfodera 

adesso la sciabola dopo aver 
incrociato il fioretto — ma 
proprio il Parlamento non è 
l'arena della massima ingo
vernabilità? Un terzo è com
posto dai comunisti, m a an
che tra i partiti della mag
gioranza un pulviscolo di 
tendenze, lobbies, gruppi di 
interesse, correnti politiche 
rende improbabile far passa
re qualsiasi legge. Tutte le 
scelte più assistenziali di 
questi anni sono venute dal 
Parlamento non dall'accor
do con i sindacati. C'è più «a-
nimus» modernizzante tra 
questi ultimi che nelle as 
semblee elettive. E siccome 
per De Michelis modernità è 
decisionismo e decisionismo 
non è per forza di cose di de
stra, m a può essere anche 
progressista, il PSI quando 
decide di ridurre la scala m o 
bile o le pensioni fa delle 
scelte avanzate, progressiste. 

A queste aberrazioni ci 
conduce la logica aristoteli
ca piegata alle esigenze della 
politica, anzi, alla logica di 
potenza. Uno (Andreatta) 
vuoìe la riforma elettorale, 
l'altro (De Michelis) un patto 
di ferro tra chi, nell'attuale 
maggioranza, è disposto a 
sostenere Craxi. Entrambi 
vogliono che il PCI resti all' 
opposizione. Non per pregiu
dizio, per carità, ma perché 
non è abbastanza «moder
no». Gli operai, poi, sono un 
residuo dell'ottocento. In
tanto, le elezioni europee si 
avvicinano a grandi passi. 

Stefano Cingolati. 

Riforme istituzionali: 
ecco il progetto Bozzi 
(«a titolo personale») 

ROMA — La funzione legi
slativa esercitata dalla Came
ra dei deputati, mentre al Se
nato dovrebbe spettare il ruo
lo di controllore dell'operato 
del governo e della pubblica 
amministrazione. E ancora: 
voto ai diciottenni anche per 
il Senato e scelte dichiarate 
delle alleanze (da parte delle 
forze politiche) prima delle e-
lezioni. Sono alcune delle 
proposte contenute nel pro
getto che il presidente della 
Commissione bicamerale per 
le riforme istituzionali. Aldo 
Bozzi, ha anticipato ieri mat
tina ai giornalisti. L'on. Bozzi 
ha precisato che per il mo
mento si tratta soltanto di 
•indicazioni» personali con
divise dal suo partito, il PLI, 
ma che tuttavia tengono -lar
gamente conto* degli orien
tamenti espressi da tutte le 
forze politiche. Di questo 
progetto si comincerà a di
scutere il 3 maggio nell'Uffi
cio di presidenza e successi
vamente nella seduta plena
ria della Commissione. 

Ne! «pacchetto» Bozzi vi 
sono poi altre 'indicazioni' 
che riguardano la composi
zione dei due rami liei Parla
mento. 

La Camera dei deputati, 
intanto, potrebbe essere ri
dotta dagli attuali 630 a 560 
membri. La sua elezione po
trebbe avvenire ancora a suf
fragio universale e diretto, 
ma con alcuni 'correttivi': 
riordinamento delle circo
scrizioni; riduzione del nume
ro dei voti di preferenza; col

legio unico nazionale per il 
recupero dei resti e sistema 
proporzionale puro con la ri
partizione dei seggi. 

Per quanto riguarda il Se
nato, invece, il presidente 
della Commissione parla
mentare propone due alter
native fra cui scegliere. La 
prima: mantenimento del si
stema attuale, con una legge
ra riduzione del numero dei 
senatori e abbassamento del 
quorum al 65 per cento per 
1 elezione diretta nei collegi. 
La seconda: un terzo dei se
natori eletti dai Consigli re
gionali o da rappresentanze 
delle autonomie locali; gli al
tri due terzi potrebbero esse
re eletti, come avviene oggi, a 
suffragio universale e diretto. 
Inoltre, potrebbe essere au
mentato il numero dei sena
tori a vita. 

Da aggiungere, infine, che 
oltre alta dichiarazione pre
ventiva delle alleanze politi
che, il progetto Bozzi prevede 
che dopo due crisi di governo 
nel corso della stessa legisla
tura il Parlamento si sciolga 
automaticamente; e che il 
conferimento o la revoca del
la fiducia vengono votati dal
le due Camere in seduta co
mune mediante mozione mo
tivata. Riferendosi poi agli o-
stacoli che hanno finora ral
lentato i lavori della commis
sione, l'on. Bozzi ha dichiara
to che 'la vera difficoltà è 
che, a mio avviso, alcuni 
gruppi politici vedono la ri~ 
forma soprattutto con l'otti' 
ca della maggioranza e altri 

con quella dell'opposizione; 
se ci fosse stata in Italia una 
vera alternanza sarebbe di
verso-. Comunque, ha assicu
rato, dopo le vacanze pasqua
li -l'attività procederà con 
ritmi accelerati-, 

Sulla -differenziazione 
funzionate- dei due rami del 
Parlamento si sono pronun
ciati favorevolmente i repub
blicani Adolfo Battaglia e 
Giorgio Cova, che ieri hanno 
presentato il progetto di ri
forma istituzionale elaborato 
dal ioro partito. 

Sempre in tema di riforme 
istituzionali, il ministro Giu
lio Andreotti, nella rubrica 
che tiene con frequenza setti
manale sull'.Europeo», ha in
vocato modifiche re!!e proce
dure per la conversione in 
legge dei decreti governativi. 
•Si dovrebbe stabilire — ha 
infatti scritto Andreotti — 
che le due Camere hanno 
trenta giorni ciascuna per e-
saminare il decreto, lascian
do eventualmente il giudizio 
iniziale sulla costituzionali
tà. Allo scadere del mese as
segnato si passerebbe auto
maticamente al voto. Ag
giungerei che. salvo ritocchi 
formali. ì decreti dovrebbero 
essere ratificati o respinti 
sema emendamenti, evitan
do le incertezze legislative e 
interpretative suscitate dal
le difformità — spesso so
stanziali — fra il testo pri
mario e quello di conversio
ne». 

g. fa. 

Sinistra indipendente: così 
il rimborso dei punti perduti 

ROMA — Dopo i pretori, la Sinistra indipendente. B&ssanini, 
Rodotà, Giovannini e altri 14 deputati hanno ieri presentato una 
proposta di legge per la restituzione ai lavoratori dei punti di 
contingenza bloccali dal decreto poi decaduto. La proposta si 
avvale del dettato costituzionale, per il quale (articolo 77) spetta 
alle Camere — e non al governo — regolare per legge i rapporti 
giuridici sorti sulia base di decreti non convertiti. ì^a proposta 
prevede, salvo diversi accordi tra le organizzazioni sindacali, la 
restituzione in quattro rate dei punti non corrisposti e di quelli 
dovuti per i mesi di maggio, giugno, luglio e agosto 19A4. 

Secondo i deputati della Sinistra indipendente, inoltre, «non è 
ammissibile riconoscere ni governo, cui è attribuito un potere legi
slativo del tutto particolare, la facoltà di prorogare nel tempo gli 
effetti di provvedimenti non convertiti, che come tali perdono 
efficacia fin dall'inizio». Infine il termine per la revisione del pron
tuario terapeutico viene differito al 15 aprile e coperto con uno 
stanziamento da recuperare nella finanziaria. 

Sindacati inquilini: col decreto 
sospendere l'aumento dei fitti 

ROMA — Presa di posizione unitaria dei sindacati degli inquilini, 
SUNIA. SICET. UIL-casa sull'equo canone. Le segreterie dei tre 
sindacati in un documento si dicono preoccupati perché la sospen
sione dell'aumento dei canoni d'affitto non è stata inserita nel 
decreto legge -he taglia la scala mobile, nonostante indicazioni in 
tal senso fossero pervenute anche dalì'y.temo della maggioranza. 
Siamo già a fine aprile — sostengono SUNIA. SICET e UIL-casa 
— ed il prevedibile calendario dei lavori parlamentari rende pro
blematica l'approvazione in tempi utili del disegno di legge in 
materia giacente al Senato. Nel frattempo sono scattati sin da 
gennaio e continuano a scattare ogni mese gli aumenti per molti 
contratti. Le segreterie del SUNIA. SICET e UIL-casa chiedono 
pertanto che la sospensione degli aumenti dei canoni venga inseri
ta come emendamento nel decreto. Contestualmente occorrono 
provvedimenti che rendano realmente applicabile la sospensione 
degli aumenti, sottraendo gli inquilini a possibili ricatti. 

Voli a singhiozzo 
per uno sciopero a Fiumicino 

ROMA — Partenze e arrivi a «singhiozzo» oggi e domani 
all'aeroporto romano di Fiumicino. La cancellazione di qual
che volo è dovuta ad uno sciopero del personale di terra 
dell'AIitalia, dell'Ati e dell'Aermediterranea. Le società di 
trasporto hanne comunicato quali potranno essere le varia
zioni sui voli. Tutto normale al «Leonardo da Vinci», sia per la 
rete nazionale che intemazionale fino alle dlctotto e trenta di 
oggi pomeriggio. Nella «fascia» che va dalle diciotto e trenta 
alle ventiquattro invece saranno cancellati quasi tutti i voli 
per l'Italia. Il volo per l'Australia e quello per il Sudafrica 
partiranno con un'ora di ritardo, mentre l'aereo per Bagdad 
verrà anticipato di un'ora e partirà alle 18. 

Domani saranno cancellate tutte le partenze, sia nazionali 
che internazioni nell'orario che va dalle 11 alle 16,30. Il volo 
per l'America Centrale e per New York sarà anticipato di 
un'ora, alle 11. 

Energia elettrica: +7% a marzo 
(ma cresce anche l'importazione) 

ROMA — Nei primi tre mesi di quest'anno la richiesta di energia 
elettrica in Italia è aumentata del 7,5*7. del 7 Tc l'incremento fra il 
marzo "83 e il mese scorso. Una conferma della ripresa produttiva? • 
Sì, certo, ma anche un dato da approfendire, se pensiamo ad 
esempio «Ila estrema diversità gNgrafìca dei dato. L'Italia del 
Centronord come avviene ormai da parecchio tempo vede un au
mento più ridotto: +5,9<V. L'utilizzo cresce scendendo a Sud. 
• 7.3'r del Centrosud, + 10,4^ in Sicilia, +16rr in Sardegna. 

Sempre in marzo, la produzione lorda di energia ha registrato 
un aumento del 2,\c<, passando da io miliardi 660 milioni di 
kilowattora a 17 miliardi 10 milioni. Alla produzione hanno parte
cipato termoelettrica e geotermoelettrica con un aumento delti c

r ; 
quella nucleare e quella idraulica (per quest'ultima, -10,6rr ). li 
saldo delle importazioni è quasi raddoppiato rispetto all'anno 
scorso: 1 miliardo 363 milioni di kilowattora. contro 551 milioni 
del marzo '83. Per il solo ENEL, la richiesta di energia elettrica e 
stata pari nel marzo di quest'anno a 14,300 miliardi di KWH. con 
un incremento del 7,3' , . 


